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Se torniamo indietro a lungo, nel percorso evolutivo dell’umanità, incontriamo l’epoca lemurica. Sappiamo 
che dobbiamo cercare l’antica Lemuria a sud dell’attuale Asia, laddove ora l’Oceano Indiano ondeggia con 
i suoi flutti. Lí, nell’antica Lemuria, troviamo l’uomo mezzo animale e dotato di quattro arti, che già nella 
sua quadruplicità era dotato del corpo fisico, del corpo eterico, del corpo astrale e della disposizione all’Io, 
e che però non era nella condizione di poter elaborare neanche la cosa piú minuscola nei tre involucri 
inferiori: in effetti, le forze che sono necessarie per il lavoro su questi involucri, devono venire dall’interno 
del portatore di questi involucri stessi. Ciò che è il contenuto delle vostre anime, allora non era nell’uomo. 
L’Io era in un certo qual modo uno spazio cavo per raccogliere queste forze, e questa cavità è ancora presente 
nell’uomo. Ciò che oggi l’uomo chiama il suo essere interiore piú profondo, era allora al di fuori dell’uomo; 
fu a quel tempo che si immerse nella custodia umana. Prima era una parte della natura divina, riposava 
ancora nel grembo della divinità. Abbiamo rappresentato spesso il riversamento di questo elemento divino 
come se una quantità di piccole spugne umane, e in un certo modo ognuna di queste, avesse assorbito una 
goccia di questa sostanza spirituale divina che abbiamo immaginato come una massa d’acqua. Cosí si 
divise nei singoli corpi umani ciò che è in voi, che forma la vostra anima, e che prima riposava nel grembo 
divino, in modo che ognuno di questi corpi trattenesse una goccia di tale sostanza divina unitaria. Questa 
sostanza unitaria si individualizzò, divenendo arti della divinità. Come ogni singolo dito possiede vita propria 
e tuttavia appartiene all’intero organismo umano e di lui contiene la vita, cosí quelle gocce contenevano in 
ogni essere umano la loro propria vita e dimoravano in quei corpi umani che si erano preparati ad accoglierla 
e che aspettavano che la divinità li animasse. 

Quegli esseri umani apparivano del tutto diversi dal giorno d’oggi. Restereste stupiti se volessi descrivere 
questi involucri grotteschi che raccolsero le anime! Chi ha agito in modo che questi involucri grotteschi si 
sviluppassero fino agli odierni corpi umani? Chi ha fatto ciò? Questo è il lavoro dello stesso elemento 
animico che lavora nell’interiorità. Agisce dall’interno formando e conformando il corpo fisico. 

Si riceve una rappresentazione di questo lavoro delle forze animiche qualora si considerino, nell’uomo 
attuale, i resti della configurazione di sé data dall’anima sul corpo. Quando, per esempio, prendiamo in con-
siderazione il sentimento di vergogna: il rossore della vergogna appare sul volto; l’animico, nella vergogna, 
si esprime nel corpo con il rossore. Paura, timore, terrore, tutte queste esperienze animiche si esprimono nel 
corpo con il pallore. Noi tutti sappiamo che ciò dipende dal sangue: il sangue è l’espressione per l’essere 
che lavora interiormente. 

Questo vale solo per il sangue caldo. Come è vero che oggi nella vergogna, nel timore, nella paura, nel 
terrore, l’Io agisce sul sangue e si esprime nel corpo in maniera assai ridotta, è vero anche che allora 
l’effetto era grande e potente. Allora, quando il sangue esprimeva intimamente e precisamente la forza 
interiore, la figura si formava e si configurava attraverso le singole razze. Le esperienze interiori ed i senti-
menti conformavano il corpo umano quando ancora era soffice, ed il loro lavoro, il loro formare, passava 
per la via piú lunga: attraverso il sangue. Il creatore, l’essere interiore, la forza formatrice plastica, agiva 
dall’Io sul sangue per la via piú lunga, nell’edificazione dell’essere umano. Cosí facciamo la conoscenza 
con il sangue quale portatore dell’Io. 

In questo percorso di idee, troviamo una spiegazione dell’affermazione della Bibbia sul fatto che Adamo 
aveva centinaia d’anni. Questo si basa sul matrimonio consanguineo. Nei periodi iniziali di ogni popolo 
troviamo gruppi piú piccoli che erano imparentati l’uno con l’altro tramite il sangue, nello sposarsi esclusi-
vamente all’interno dei loro gruppi e dei loro ceppi. Ciò ha come conseguenza qualcosa d’importante, che 
troviamo accennato nel seguente dialogo fra Anzengruber e Rosegger. Rosegger descrive i suoi contadini 
estremamente vivi, Anzengruber li descrive ancora piú vitali; i suoi contadini sono veri, profondamente 
veri di fronte ai nostri occhi. Quando i due scrittori una volta passeggiavano insieme, Rosegger diede ad 
Anzengruber il consiglio di andare in campagna per una volta, vivere un certo tempo fra i contadini e osser-
varli attentamente per poterli descrivere ancora meglio. Ma Anzengruber rispose: «Non lo farei mai, disimpa-
rerei tutta la mia arte. Non ho mai visto un contadino, ma la comprensione per questi sta nel mio sangue; 
non ho bisogno di averlo visto per poterlo descrivere, perché il sangue dei contadini agisce in me da gene-
razioni. Lo spirito che sta nel fatto di essere contadini agisce in me; passa in me attraverso padre, nonno, 
bisnonno, perché tutti i miei progenitori erano dei contadini».  

Cosí in Anzengruber rimaneva presente un grado della coscienza contadina. E questa era ben superiore 
in tempi antichi. Allora il figlio non solamente sentiva nel modo in cui avevano percepito padre e nonno, 
bensí era vivente in lui una reale memoria delle esperienze degli antichi avi. Ci fu un tempo in cui l’uomo  
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teneva nella sua memoria non solo quello che aveva passato egli stesso, ma anche ciò che il padre e gli 
antichi avi avevano compiuto. In queste antiche comunità chiuse in se stesse, il figlio diceva di quello 
che il padre aveva sperimentato: «Io l’ho sperimentato». E cosí fu anche nella generazione di Adamo, che 

mantenne il proprio Io per nove secoli. 
L’Io attraversava le generazioni: era un Io 

unitario, un Io di gruppo. In Adamo era incluso 
uno di questi Io trasmigranti e perciò si diceva 
che Adamo visse cosí al lungo. Questo è anche 
ciò che si nasconde dietro l’affermazione della 
Bibbia sulla avanzata età di personalità pre-
bibliche. 

Da ciò scorgiamo come il sangue, che era 
qualcosa di unitario all’interno di questi gruppi 
strettamente chiusi, veniva considerato come 
espressione dell’anima creatrice interiore del-
l’uomo, come se racchiudesse, in un certo senso, 
questi uomini in unità. 

Da cosa fu interrotto questo? Da cosa la me-
moria dell’uomo fu limitata alla propria vita? 
Dai matrimoni misti! Con ciò si allentò il ceppo 
strettamente confinato e si diffuse al popolo. 
L’uomo non avrebbe potuto svilupparsi diver-
samente, fintanto che una tale stretta comunità 

   Michelangelo  «La creazione di Adamo» non fosse stata interrotta. 
     Vaticano, Cappella Sistina La memoria dei membri di queste comunità 
 imparentate con il sangue, arrivava a genera-

zioni. Ora ricordiamoci che il portatore della memoria è il corpo eterico, ed è qui che abbiamo l’intima rela-
zione fra sangue e corpo eterico: l’Io si imprime nel corpo eterico, trova la sua espressione in ciò che è 
racchiuso nel sangue. 

Ricordiamoci di quello che nel proprio corpo eterico deve elaborare chi dovrà essere iniziato, e oggi 
vogliamo conoscere cosa ha a che fare con il sangue. Sappiamo da dove è venuta la sorgente di queste 
scuole iniziatiche: essa si rifà alle antiche scuole turaniche di adepti di Atlantide. Ed oggi vogliamo ri-
chiamarci all’anima che perseguiva l’Iniziazione. Sappiamo che il discepolo, quando era abbastanza pre-
parato, veniva posto in sonno dall’Iniziatore, per tre giorni, cosa che permetteva all’Iniziato di sollevare il 
corpo eterico del discepolo dal suo corpo fisico. Il corpo eterico viveva allora nei mondi superiori e, coscien-
temente, il discepolo viveva in questi stessi mondi spirituali, e per propria esperienza viveva la loro realtà. 
Solo attraverso la sua preparazione gli veniva data questa possibilità. Quando era tornato di nuovo nel suo 
corpo fisico, poteva portare testimonianza della realtà dei mondi superiori in cui era vissuto. 

Vediamo che, in questa Iniziazione, ci si trovava di fronte al fatto che l’uomo doveva attutire la propria 
coscienza, cosa che avveniva interamente sotto il controllo dell’Iniziatore. Gli Iniziatori agivano attraverso 
gli Iniziati nella vita, stavano in una certa misura al vertice dell’edificio sociale, vi stavano come in una 
piramide sociale a cui ognuno credeva, a cui ognuno guardava. Per il fatto di agire sull’impulso degli Iniziati, 
questi avevano tutto sotto la loro autorità. E questa autorità era basata su verità e saggezza, perché solo i 
saggi potevano esercitare questa autorità senza che ne derivasse danno all’umanità. 

Nell’Iniziazione, il punto centrale era quello di estrarre il corpo eterico nel modo giusto. Questo l’Ini-
ziatore non lo poteva fare su un uomo qualsiasi. Per iniziare un uomo in tal guisa erano necessarie lunghe 
e meticolose preparazioni. Dipendeva dal fatto che il sangue della persona da iniziare avesse una giusta 
mescolanza. Da ciò ha origine la grande importanza che davano a questo generazioni di sacerdoti, i quali 
non potevano mescolarsi con altro sangue. Per secoli ci si preparò, vennero unite persone che erano necessarie 
per una giusta mistione del sangue, affinché qualcuno potesse diventare un Iniziato. Questo era un tratto 
generale della vita umana. I piú grandi Iniziati furono preparati per secoli attraverso la mescolanza del 
sangue. Ciò era un tratto caratteristico dell’Iniziazione precristiana. Nel corso dell’evoluzione umana essa 
non poteva però sussistere per sempre. E questo da cosa dipese? Dipese dalle piccole comunità di sangue. 
Piú lontano ci rifacciamo nel tempo, tanto piú ritroviamo un tale principio di Iniziazione. Alla fine, questo 
principio del sangue venne interrotto: la famiglia si allargò al ceppo, il ceppo al popolo. 

A questo punto, si dovette annunciare che tutti questi ristretti legami di sangue dovevano venire interrotti. 
Infatti, dove viveva il principio di comunità dell’uomo? Esso si tramandava attraverso il suo sangue. 
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Quando, in tempi preistorici, all’uomo in sviluppo veniva offerta la possibilità, attraverso il sangue, che 
il divino si articolasse in lui, come aveva luogo tale articolazione? Essa ribolliva e ondeggiava attraverso il 
sangue. Chi parlava in tal guisa: «Io sono colui che è qui, che era qui, che qui sarà», dove agiva nel modo 
piú potente? Nel sangue che scorre nelle vene. Quando si conduceva l’uomo verso il sublime, verso l’Inizia-
zione, lo si conduceva trattando il suo sangue. Chi comprende male il mistero del Cristianesimo è chi lo 
considera solo esteriormente. Il Cristianesimo in sé è un fatto mistico. Lo possiamo comprendere solo se 
comprendiamo il mistero del sangue. 

Con l’apparizione del Cristo Gesú si è compiuto un cambiamento nella configurazione del nostro pianeta. 
Se qualcuno potesse guardare da un altro pianeta verso il nostro, a cominciare da alcuni secoli prima della 
nascita del Cristo, attraverso i millenni fino nel piú lontano futuro, e se la sua attenzione visiva potesse 
rivolgersi a questi, guardando non solo con occhi fisici ma rivolgendo la propria attenzione all’atmosfera 
eterica ed astrale del nostro pianeta, vedrebbe che, a cominciare dal sesto secolo prima di Cristo, il nostro 
pianeta si trasforma lentamente e alla fine ha un improvviso scossone, riceve un nuovo impulso: entra 
qualcosa di diverso nell’atmosfera della Terra. Solo chi ammette che vi è qualcosa di spirituale intorno alla 
Terra e lo tratta come qualcosa di reale, può capire cosa questo significhi. Chi fa simili considerazioni, 
troverà la causa di tale trasformazione nello spirituale. E a questi noi diciamo: tutto ciò che lega l’uomo in 
piccole confraternite di sangue, si lacera a poco a poco. Viene il tempo in cui l’uomo lascia il padre, la 
madre ecc.; tutto ciò che il sangue prepara come una sorta di Io di gruppo deve sparire dalla Terra! Se volete 
essere pronti a divenire un nuovo pianeta astrale, tutto questo deve sparire! 

Ed al posto di ciò che sparisce, deve subentrare qualcosa di nuovo. Un grande legame fraterno racchiuderà 
in futuro l’umanità, e l’impulso verso questo legame fraterno è rappresentato dal Cristo Gesú. Egli è l’evento 
spirituale che attua questa trasformazione. Da qui viene l’ideale che Egli rappresenta, quando cosí parla: 
«Chi non lascia il padre e la madre non potrà essere mio discepolo». Da qui l’avviso: «Chi crede allo Spirito 
divino, è mio fratello e mia sorella». Da qui l’allontanamento dei parenti, perché tali legami di sangue sono 
qualcosa di superato. Da questo punto di vista, dobbiamo vedere le parole del Cristo non come un simbolo, 
un confronto, ma come una realtà. Perché esse sono una realtà. 

Considerate la croce innalzata, il sangue che scorre dalle ferite! Vi sia chiaro che ha un’importanza 
nella storia del mondo. Perché scorre? Perché si parla di questo sangue? È ciò che deve perdere la sua 
importanza in ristretti àmbiti, poiché l’umanità deve aprirsi all’ideale futuro, al legame fraterno generale! 
Non deve piú dipendere dal sangue 
che pulsa nell’Io ciò che deve unifi-
care l’umanità! 

Per questo motivo, attraverso le 
ferite del Cristo scorre il sangue su-
perfluo dell’Io. Tutto il sangue egoi-
stico, egocentrico, che nell’uomo le-
ga a madre, padre, fratello e sorella, 
deve tutto scorrere via. Questo è un 
fatto reale. Nella misura in cui vedia-
mo scorrere il sangue, si perde la 
tendenza a formare comunità piú ri-
strette, e nasce la tendenza a dover 
unificare l’intera umanità in una sola, 
grande comunità. Nessuno lo ha cosí 
strettamente sfiorato come Richard 
Wagner nel suo Parsifal. Mai un 
esoterista si avvicinò cosí tanto alla 
piú profonda verità dei segreti esote- Richard Wagner  «Parsifal» Bayreuth, atto terzo, scena finale 
rici del Cristianesimo. 

Se lo impariamo a capire, vedremo che il piú profondo senso del Cristianesimo consiste nel cancellare ciò 
che lega l’uomo a confini strettamente egoistici, e ricomporre ognuno degli uomini in individui che si sentono 
singoli e che si riuniscono nell’amore per libera volontà. E nella stessa misura in cui si sentono membri del 
mondo intero, accrescono in individualità. In ciò, vedete nel mistero del Golgota un impulso religioso del piú 
alto significato. Qui si è preparato tutto ciò che deve avvenire. Esso inizia ad agire per la festa di Pentecoste 
nel momento in cui discende lo Spirito Santo, cioè quando comincia a realizzarsi la comprensione per questo 
legame fraterno. Esso viene indicato nel piú bel simbolo, quando gli apostoli parlarono a tutti i popoli in tutte 
le lingue. Attraverso lo Spirito Santo viene preparato ciò che deve scorrere nel sangue per mezzo del Logos. 
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Rifacciamoci all’antico principio iniziatico. Allora tutto volgeva lo sguardo in alto, verso gli Iniziati. 
L’intera cultura riceveva da questi i propri impulsi. Ora questo è finito. Doveva aver luogo lo spezzettamento 
dell’uomo in individui; contemporaneamente venne con ciò creato l’impulso alla fratellanza. L’antico 
principio iniziatico degli Iniziatori alla verità e alla fratellanza non bastava piú, se l’umanità voleva matu-
rare sino a questa fratellanza. Ogni uomo deve essere in possesso, per se stesso, della saggezza e della verità. 
L’allargamento di questa saggezza, la sua collaborazione con l’individualità, le vediamo nell’azione pro-
gressiva dello Spirito Santo e nel modo in cui egli, da ora in poi, lavora nell’umanità. Fintanto che l’uomo 
ha dato ascolto all’autorità, poteva vivere tranquillo nelle cerchie piú ristrette, perché l’autorità si preoccu-
pava di tutto; ora tutto ciò è finito, le piccole comunità sono state interrotte, ora ogni singolo deve preoccu-
parsi di se stesso, ogni singolo deve raccogliere ciò che vale per ogni uomo. Cosa potrà mai essere? 

La saggezza che si versava nell’umanità tramite gli Iniziati era qualcosa di unitario che, proprio quando 
doveva venire portata da singoli uomini, si specializzava. Cosí nacquero gli insegnamenti di saggezza che 
Buddha, Zoroastro ed Ermete portarono all’uomo; piú piccole erano le comunità, piú si specializzavano. 
Mentre veniva formata la lega fraterna, doveva scorrere nell’intera umanità ciò di cui prima si erano pre-
occupati gli Iniziati. In questa saggezza abbiamo ciò che unisce, ciò che unirà l’umanità che ha lasciato 
padre e madre! 

Come sono lontani gli uomini da questa coscienza unitaria quando parlano delle loro proprie opinioni e 
dicono: «Io penso questo, io credo questo»! Essi sono passati all’egoismo, sono nello stato di disgrega-
zione, non hanno ancora trovato l’unione con l’essere unitario. Sono cosí individuali che di piú non si 
può! Dapprima dovrebbero disabituarsi a dire, quando parlano delle conoscenze della saggezza: «Questo 
è il mio punto di vista». Questa è una condizione infantile! Non esiste alcun punto di vista particolare nei 
riguardi della saggezza; chi ha capito l’idea dello Spirito Santo, per prima cosa ha capito che verità e sag-
gezza sono la stessa cosa! Chi qui continua nel cammino, sa che non esistono diversi punti di vista, sa di 
darsi a qualcosa di anticamente unitario! Non ha piú bisogno di unirsi ad una autorità, perché lo spirito 
comune, lo spirito unitario della saggezza e della verità, conduce ad una grande unione fraterna! Questa è 
l’esperienza della festa di Pentecoste, dove gli Apostoli, a partire dai cuori di tutti gli uomini, parlano a 
tutti gli uomini. La festa di Pentecoste è l’accenno che la configurazione della piú alta verità ci unisce tutti 
allo spirito della verità. Quello che a partire da ciò agisce e vive è la saggezza unificatrice, che ci può venire 
manifestata fintanto che vogliamo aprirci a lei e riceverla. 

E chi pecca contro questa saggezza, che forma l’umanità all’unione fraterna, pecca contro questo spirito 
unitario della verità e della saggezza; egli compie il grande peccato contro lo Spirito Santo, che non gli 
può venire rimesso: perché pecca contro lo sviluppo della Terra, perché insegna lo spirito della disgrega-
zione e non lo spirito unificatore che dovrà formare l’unione fraterna del futuro. 

Cosa ci insegna questo spirito unificatore? La vera conoscenza dello Spirito. Perciò la conoscenza po-
sitiva dello Spirito è anche verità positiva. 

Questa non vuole predicare nei generali modi di esprimere morali, perché non è necessario predicare 
all’umanità l’unione fraterna; vuole dare all’umanità saggezza, saggezza concreta, che deve condurci al-
l’unione fraterna. 

Essa dà questa saggezza istruendo gli uomini a capire il proprio essere, rispondendo ai piú profondi 
enigmi dell’esistenza, sull’origine e la destinazione dell’uomo, insegnando lo sviluppo del mondo. Chi 
persegue cosí nel sapere, chi cosí raccoglie conoscenza, chi cosí è preparato attraverso gli insegnamenti 
positivi alla vera teosofia, si pone interamente, da se stesso, in connessione con l’umanità; perché gli uomini 
vengono uniti nell’unione fraterna quando il sole della saggezza li unisce nello spirituale: li nobilita inte-
ramente, li illumina interamente, li unisce interamente. 

Questa è la missione del Cristianesimo; ancora questa è l’espressione del rapporto fra l’uomo che diviene 
sempre piú libero e l’adesione in piena libertà all’unione fraterna, alla luce della verità che unisce tutto! Si 
forma interamente da sé, se si considera la piú alta espressione cristiana: «Riconoscerete la verità tramite 
la verità e la verità vi renderà liberi!». 

Non esisteranno due idee sulla stessa cosa, quando l’umanità sarà giunta all’unione fraterna nello spirituale; 
tale è il senso profondo di queste parole. 

Quando l’umanità avrà riconosciuto la profonda verità, quando avrà vissuto la verità, avrà quindi trovato 
la verità, riconoscerà la profondità dell’espressione: «Riconoscerete la verità tramite la verità, ed essa vi 
renderà liberi». 

Rudolf Steiner (2. Fine) 

Conferenza tenuta da Rudolf Steiner a Berlino il 25 marzo 1907, non inclusa nell’Opera Omnia, tratta da 
I Misteri del Padre, del Figlio e dello Spirito.  Traduzione di Paolo Perp er. 


